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Fabio Camilli, è difficile fare “Il 
guardiano di Aretusa” nella no-
stra città. Un vostro post sul sin-
daco a cui non frega un quarzo 
dell‟amore dei siracusani è di-
ventato virale.. 
Quando la tracotanza del primo 
cittadino supera la misura, bè, 
non possiamo girarci dall‟altro 
lato e far finta che sia tutto ok. 
Lo contestiamo e in maniera de-
cisa, senza mai diventare male-
ducati, perché si innesca un mo-
to viscerale che sono sicuro in 
molti avranno condiviso tenendo 
alla propria identità, alla propria 
appartenenza a questa città. 
Con il sindaco del cga ti sei tro-
vato a parlare, qual è stata la 
tua impressione personale 
Durante il periodo delle manife-
stazioni di Ottobre, sono stato 
invitato dal sindaco al Ver-
mexio, insieme ad altri cittadini, 
per interloquire con i deputati 
siciliani e naturalmente con lui. 
L' impressione che mi ha dato è 
quella di un primo cittadino con-
fuso sul suo ruolo reale e noncu-
rante delle esigenze della città, 
ma questo è il segreto di pulci-
nella. 
Sei un piccolo imprenditore con 
molte idee ma non sei ricco. Co-
me pensi di poter fare bene il 
tuo lavoro? Qual è l‟aiuto di chi 
amministra per i piccoli impren-
ditori? 
Partiamo dagli aiuti. Parlo natu-
ralmente da piccolo imprendito-
re, il migliore aiuto lo possiamo 
avere solo da noi stessi avendo 
fiducia nelle nostre capacità e 
lavorando duramente perché gli 
sbandierati aiuti non arrivano e 
semmai dovessero arrivare non 
basterebbero a sollevare le con-
dizioni di chi ha patito chiusure 
prolungate, spesso diventate de-
finitive. Sono titolare di un bar e 
l'accoglienza verso la clientela è 
la base, accoglienza e sorriso 
che vanno messi ancora di più a 
servizio in questo periodo di 
isterismi, nervosismo tra le per-
sone, e paura anche a salutarsi. 

Non potrei mai pensare di tran-
sennare l'ingresso della mia at-
tività. 
Il collega Toi Bianca sull‟infor-
mazione locale è sembrato ras-
segnato, l‟informazione è serva, 
ma è stato quasi sempre così.. 
Toi Bianca è un baluardo di li-
bertà dell'informazione e non 
credo che sia rassegnato ma 
semplicemente amareggiato. 
L'informazione è serva e mani-
polata da sempre, ma negli ulti-
mi anni assistiamo ad un vero 
attacco della libertà di espres-
sione, basti pensare alle censu-
re sui social che sono davvero 
assurde. 
Il grido d‟allarme della professo-
ressa Acerra, siracusana doc, e 
le sue dolorose accuse a cosa ti 
hanno fatto pensare? 
Sono parole e riflessioni di una 

donna che ama la sua città. Mi 
fanno semplicemente pensare 
che bisogna combattere il soli-
to cancro sociale del clienteli-
smo senza arrendersi o arretra-
re di un millimetro. 
Dopo il post sul sindaco che 
non ama i siracusani avete par-
lato di una raccolta di firme per 
le sue dimissioni. La farete 
davvero? 
Naturalmente sì. Siamo un 
gruppo formato da persone 
coerenti e combattive, teniamo 
fede alle nostre promesse e le 
portiamo avanti perché il no-
stro obiettivo è difendere la cit-
tà. Per noi Siracusa non è solo 
un posto in cui vivere, inter-
cambiabile, è qualcosa di mol-
to di più. 
Una città senza Consiglio co-
munale è una città senza de-

mocrazia, con un uomo solo 
al comando che peraltro 
non ci ama. Qual è la propo-
sta dei Guardiani di Aretu-
sa?                                                 
Qualche tempo fa abbiamo 
paragonato il sindaco ad un 
monarca a mezzo striscioni. 
In questo momento il sinda-
co sembra aver preso gusto 
ad atteggiarsi a re, ma 
qualcuno dovrebbe ricor-
dargli che è un re senza re-
gno. La nostra proposta è 
quella di chiedere di rasse-
gnare le dimissioni e salva-
re il salvabile, ammettendo 
le proprie colpe e soprattut-
to chiedendo scusa ai suoi 
elettori. 
Il sindaco del cga a Milano 
era di destra e faceva lista 
insieme a Letizia Moratti, 
qui sarebbe di sinistra ma 
fa comunella con Fabio Gra-
nata.. 
Dalle nostre parti può acca-
dere di tutto, anche se va 
detto che per fortuna è an-
che possibile farsi apprez-
zare dagli schieramenti op-
posti per storia e compe-
tenze. Oltre alle convenien-

ze di ottenere una poltrona, ma 
questo è implicito. 
Come spieghi l‟assenza totale di 
chi amministra sull‟emergenza 
Covid? 
Se chi amministra non si pone il 
problema di essere amato dai 
cittadini, non mi stupisce l'as-
senza della gestione Covid. Li-
mitarsi, subire passivamente gli 
effetti della pandemia, non è ge-
stire l‟emergenza. 
Quale sarà a tuo avviso il nostro 
futuro? Ci sono speranze? Quali 
sono le vostre speranze? 
Dopo aver toccato il fondo sotto 
tutti gli aspetti non ci resta che 
la risalita, e Siracusa non vede 
l'ora di lottare perché è scritto 
nel nostro DNA, per cui non par-
lerei di speranze ma di certezze, 
e noi vogliamo avere la presun-
zione di essere trascinatori. 

Camilli: Siamo con la prof.ssa Acerra 
nella lotta al clientelismo. Da subito 

l’impegno per la rinascita di Siracusa 
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Genitore 1 a genitore 2, passo e chiudo la 
famiglia. Non è una comunicazione in codi-
ce della Volante ma è il nuovo codice della 
famiglia, già adottato in mezza Europa e ora 
negli Stati Uniti e ripristinato in questi gior-
ni da noi da questo governo (come annun-
ciato dal ministro dell‟Interno Luciana La-
morgese, sulla carta d‟identità dei minori 
tornerà la dicitura “genitore 1 e genitore 
2”); noi che siamo provinciali e ci adeguia-
mo sempre “all‟estero”, come dicono gli 
idioti, ma in differita. La cancel culture non 
cancella solo i grandi del passato, ma an-
che la madre e il padre. La famiglia finisce 
in coda, prendi il numeretto e ti metti in fi-
la. Magari sarà previsto anche un genitore 
3, 4, e così via o i genitori decimali, dopo la 
virgola. Non importa il sesso e l‟effettivo 
rapporto col minore, basta avere i numeri. 
L‟abolizione del Padre, ente superfluo, ha 
preceduto solo di qualche anno la soppres-
sione di un altro ente inutile, la Madre, anzi 
la Mamma come la chiamavano i mammiferi 
preistorici. Per le famiglie numerose proce-
diamo alla separazione dei beni filiali, il ge-
nitore 1 si cura dei figli dalla fila dispari, il 
genitore 2 di quelli dalla fila pari. Io che so-
no figlio 4, sarei capitato con genitore 2, 
ma non so chi sarebbe stato dei due. Primo 
è il maschio, come si faceva nel tempo ma-
schilista o vale il detto “nelle case dei ga-
lantuomini prima la femmina e poi l‟omini”? 
Forse in ordine d‟arrivo, come i numeretti 
alla posta. L‟abolizione di padre e madre, 
ridotti a genere neutro, nasce dalla 
“delicatezza” di non offendere le unioni gay, 
ma è la prova, anche semantica, che il dan-
no di cui ci preoccupiamo noi fanatici non è 
la legittimazione delle unioni gay ma l‟aboli-
zione della civiltà fondata sul padre e sulla 
madre.  
Dopo genitore 1 e genitore 2, la giurisde-
menza italoeuropea ha lanciato due nuove 
norme a tutela della doppiezza. Una è famo-
sa, il doppio cognome. Perché complicare 
la vita delle persone affibbiando due cogno-
mi? E quando si passa alla generazione se-
guente i cognomi saranno quattro e via via 

aumentano? Per ripararsi da cognomi infini-
ti che sembrano la caricatura dei duchi di 
una volta, le proposte in campo sono due: 
l‟ordine alfabetico (così estinguendo i co-
gnomi in V o Z) o la scelta. Ovvero a caso o 
a capriccio.  
Avrebbe più senso adottare il cognome ma-
terno piuttosto che questo doppio cognome 
con selezione alfabetica o a piacere. E per-
ché non il nickname? L‟importante è sepa-
rare il singolo dalla famiglia. Ma questa eu-
ro-idiozia è surclassata da quella adottata 
da molte università italiane, non solo an-
gloamericane: gli studenti transessuali 
hanno diritto a due libretti universitari, uno 

al maschile e uno al femminile, e tu poi 
scegli come ti gira. Libretti sartoriali, cuci-
ti ad personam e ad libitum. Ma se ti appel-
li al buonsenso, alla semplice realtà e alla 
storia del mondo, passi tu per rozzo e mul-
tifobico.  
In ambo i casi raddoppia la burocrazia e 
s‟accoppia alla demenza. Da quell‟unione 
insana nasce lo scemo a norma di legge. 
Libero di farsi e disfarsi, ribattezzarsi e far 
coppia da solo, con sesso e cognome a pia-
cere. Cancellano il padre e la madre, il no-
me e il sesso, la ragione e la dignità uma-
na. 

Marcello Veneziani 

Cancellano il padre e la madre,  
il nome e il sesso, 

la ragione e la dignità umana 
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Gli anni Settanta (i mitici anni compresi tra il 1970 e il 
1979), sono stati anni rivoluzionari, simbolo di libertà, di 
trasgressione e di lotte politiche. Un decennio ricco di sim-
boli ed icone intramontabili, capaci di creare un mix di cul-
ture, tendenze e modi d'espressione che possiamo definire 
ancora oggi uno stile unico ed inconfondibile: lo stile anni 
'70. 
Le proteste pacifiche del ‟68 lasciano il posto ad un clima di 
violenza estrema tra giovani militanti di estrema destra e di 
estrema sinistra. Nascono cellule terroristiche strutturate ed 
organizzate, in grado di compiere stragi che rimarranno per 
sempre impresse nella nostra memoria. 
Tutto iniziò con il pranzo di una domenica del 1974 quando 
mio padre mi propose di andare a lavorare al “Mulino e Pa-
stificio S. Lucia” e la possibilità di continuare gli studi alla 
scuola serale. Scese una cappa di silenzio nella tavola, io 
avevo solamente 16 anni… mia madre mi disse di provare 
un giorno e poi avrei deciso in piena autonomia.  
Cominciai a fantasticare come sarebbe stato quel Mulino, 
avevo solamente in mente una visione cinematografica… 
Macine girate da muli, sacchi pieni di frumento, rumore as-
sordante e soprattutto dipendenti sani e robusti, io ero gracile 
e sottopeso… 
Decisi di andare a provare era il 1° ottobre del 1974 ed inve-
ce di sentire la campanella per entrare in classe sentii una 
Sirena che dava il Via al lavoro… e così fu. 
Fui assegnato alla zona Pastificio e non al Mulino, il Mega 
Direttore Gallo “U Capu”, uomo intransigente, volitivo e 
marcatamente di destra, forse vide in me tutto tranne che il 
forte e sano operaio da spedire al Mulino e per mia fortuna 
fui assegnato al confezionamento della filiera pasta corta, e 
fu così che rimasi al Pastificio per ben 30 anni…  
Incominciai a maturare un sentimento di impegno sindacale 
e politico per migliorare il mio stato di lavoratore, e proprio 
in coincidenza di tale consapevolezza fui spettatore incredu-
lo di una delle pagine più drammatiche della storia politica 
del nostro paese, maturata in un clima di disordine politico e 
sociale senza precedenti, che sarà ricordata come gli” anni di 
piombo” e che raggiunse il suo culmine nel 1978 con il rapi-
mento e l‟uccisione di Aldo Moro. 
Un decennio dalle tinte forti e di grande competizione in tut-
ti i campi: si fanno sentire sempre di più la presenza dei me-
dia, che entrano di prepotenza nella nostra vita quotidiana, le 
contestazioni scaturite dalle tensioni generazionali e gli at-
teggiamenti aggressivi. Il sesso e le droghe diventano parte 
integrante dello stile di vita di molti miei coetanei. 
Emerge ovunque la creatività, la trasgressione, la voglia di 
progresso a tutti i costi.  I colori dai tessuti fioriti e i jeans a 
campana rappresentano la nuova tendenza che si identifica 
negli Hippies, movimento formato dai cosiddetti "figli dei 
fiori" che accoglie tra i suoi proseliti schiere di giovani paci-
fisti. 
Anch‟io cominciai a far parte di piccole trasformazioni per-
sonali e sociali… il giorno dello stipendio fu emozionante ed 
incredibilmente ingenuo, fui chiamato a riscuotere in segre-
teria lo stipendio (era stata pattuita  la cifra di Ottantamila 
lire), vidi una giovane segretaria che incominciò a contare le 
carte monete da darmi e con mia grande emozione dopo ses-
santa, settanta,  ottanta continuò ancora novanta fermandosi 
alla fatidica somma di  Centoquarantamila lire  (Volevo 
dire qualcosa… forse avete sbagliato, ma non dissi niente). 
All‟uscita dell‟ufficio trovai il Sig. Rollo (Socio) e mi dis-
se… “Contento” ed io ingenuamente risposi “Urca! Mi ave-
va detto 80 mila lire” Beh rispose Lui… C‟è stato il contrat-
to nazionale, io non capii al momento cosa fosse successo 
poi i miei compagni di lavoro mi spiegarono tutto. 
Anche se vivevo in una piccola realtà del profondo sud gra-
zie alla televisione mi rendevo conto delle trasformazioni in 
tutti i campi.  
Sono gli anni di Andy Warhol, figura di spicco della Pop art 
che, attraverso i colori accesi e vivaci tipici delle sue rappre-
sentazioni, tenta di nascondere l'angoscia esistenziale della 
società dei consumi, conseguenza della globalizzazione dei 
mercati. Con lo sviluppo del consumismo nascono anche in 
Italia le prime associazioni di consumatori. 
Io entrai effettivamente al Partito Socialista seguendo il 
Prof. Luciano Nicastro, docente di Storia e Filosofia al liceo 
Scientifico di Ragusa, che in precedenza aveva fondato una 
associazione culturale denominata “Quaderni Iblei” alla qua-
le io partecipai. In quella circostanza nacque il mio primo 
Giornale “Il Picchio Ibleo” un‟emozione indescrivibile… 
paragonata alla nascita di un primogenito. 
Grazie alla nascita di nuovi media, come le tv private via 
cavo, si affinarono le tecniche e la comunicazione di marke-
ting. Si svilupparono un nuovo tipo di comunicazione deci-
samente più professionale, basato sul concetto dell‟immagi-
ne. La comunicazione integrata, ovvero il sapiente utilizzo di 
marketing e media, diventa la soluzione vincente nella com-
petizione di mercato. 

Mi rendevo conto che stavo vivendo dei momenti storici 
anche in ambito musicale e comunicativo: si ballava la 
disco music, la musica dance, nascevano le prime radio 
libere che cambiarono il mondo della comunicazione ra-
diofonica e si ascoltavano i grandi miti del rock: Pink 
Floyd, Doors, Led Zeppelin, Deep Purple, Genesis e tanti 
altri.  
Un'ondata musicale di così grande intensità e creatività 
che non avrà eguali negli ultimi sessant'anni. 
Anche nella mia città nacquero le radio e le TV private a 
cui partecipai in modo attivo: tra queste “Radio Progres-
so”; in seguito fui Direttore del Radio Giornale ”Onda 
BLU” e direttore artistico di una TV locale “Rete Sei” ; fui 
anche editore e direttore di “Radio Club”. 
In generale possiamo affermare che anche gli anni „70, 
esattamente come il decennio precedente, sono stati anni 
assolutamente rivoluzionari e determinanti per il prosegui-
mento di quella grande svolta economica e sociale che ci 
avrebbe proiettato negli anni „80. 

Salvatore Battaglia 
Presidente Accademia delle Prefi 

Anni ‘70 con la disco music e la musica dance,  

nascevano le prime radio libere 

e si ascoltavano Pink Floyd, Doors, Genesis.. 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Lo scandalo Palamara si minimizza,  
sparisce dai radar, cala il sipario,  
tutti a casa,  la farsa si conclude  

Rep: Gentilissima Redazione, 
ho letto con particolare interesse 
quanto scrive e denuncia 
la Professoressa Lucia Acerra, 
che con tanto ardore   difende la 
cultura ed il Territorio della sua 
amata Siracusa. Abbiamo un im-
menso patrimonio e dobbiamo a 
tutti i costi salvaguardarlo. 
La situazione in Italia si fa criti-
ca. Allego questo mio breve arti-
colo. La cultura e la legalità van-
no  difese  con   tutte le forze. 
Con i miei migliori saluti. 
 
 
Caro Direttore, come puo‟ funzio-
nare bene  la Magistratura se in 
ballo ci sono molti interessi di 
cui i cittadini sono completamen-
te ignari?  Dove è finita la chia-
rezza del diritto  come garanzia 
della democrazia?   Chi  alla fine 
ha ragione? Chi ha subito un dan-
no o chi lo ha procurato? 
-1  Il caso Luca  Palamara, oggi 
ex- componente il Consiglio Su-
periore della Magistratura dal 
2014 al 2018,nel 2019 viene inda-
gato per corruzione concernente 
compravendite di sentenze e per 
fuga di informazioni .Sono tanti i  
Pubblici Ministeri  collegati  a Pa-
lamara, le loro  chat, sms, telefo-
nate, ora “insabbiate dalla Procu-
ra”, perché?. “Sono spariti tutti 
gli sms. Forse una maledetta di-
strazione?´”, mentre s‟ingrossano 
le pesanti accuse. Palamara di-
stributore d‟incarichi a pagamen-
to? Diventano pubbliche le sue 
comunicazioni:  uno scandalo 
nello scandalo che sconvolge i 
vertici della  magistratura. Il “ 
mercato degli incarichi.”   Mi 
sembra di capire che oggi  1 8 
gennaio 2021, il caso “ Palama-
ra” , si sia “ improvvisamente 
spompato” da solo .  Non se ne 
parli piu‟. E‟ ordinaria ammini-
strazione.  Abbiamo scherzato. 
Nessun criminale  giro di accordi 
e scambi di favori, tra più magi-

strati per concordare a tavolino 
i nomi dei vertici di alcune im-
portanti procure, in particolare 
quella di Roma, tra favori, rac-
comandazioni e regali di lusso. 
Scusate: abbiamo scherzato.  
Luca Palamara noto come  
“ufficio di collocamento”? Dopo 
attenta lettura di centinaia di 
documenti, intercettazioni, in-
terviste, denunce, etc.. magi-
strati, giudici, giornalisti, opi-
nionisti, radio e televisione,  
sono tutti d‟accordo: “ Il caso 
non sussiste”. Tutto “ si norma-
lizza”. Anche i vari testimoni,   

sono d‟accordo.  Prove e con-
troprove, tutto censurato.  Lo 
scandalo Palamara  si mini-
mizza, sparisce dai radar, ca-
la il sipario, tutti a casa,  la 
farsa si conclude, non ci sia-
mo mai visti, nessuna nomina 
è penalmente contestata».  
2- Il crollo del Ponte Morandi, 
14 agosto 2018, Genova, 43 
morti .  Oggi 18 gennaio 2021, 
tutto  è rimasto come prima. 
Non è successo nulla. I con-
torti rottami, una immensa  
struttura portante in cemento 
armato, arrugginita,  fatiscen-

te, ha travolto tante vite umane. 
Decenni di totale incuria.  Nes-
suna manutenzione.   Autostra-
de per l‟Italia rischia un massi-
mo di dodici anni contro i cin-
que del reato colposo». 
«Ovviamente le formalizzazioni 
della Procura potrebbero essere 
poi cambiate dai giudici in sede 
di processo». Potrebbe darsi 
che  il fatto “ non sussista”: nes-
sun crollo.  
Altrettanto , tutto regolare con i 
"Controlli mancanti" e "verbali 
falsificati”, sensori rimossi,  mai 
controllati, ponte transitabile 
salati pedaggi. Da Autostrade 
"nessun intervento per arrestare 
il degrado" e "la riparazione dei 
gravi difetti",   ignorate le 
"carenze progettuali e difetti co-
struttivi. Chi parla, rischia il li-
cenziamento. Bocche chiuse. 
Silenzio su  omicidio colposo 
plurimo, disastro, attentato alla 
sicurezza dei trasporti,  e crollo 
doloso. Per contestare il crollo, 
preannunciato, non basta cosa 
è avvenuto. E a maggior ragione  
nessun dirigente è colpevole. 
Tutto è da sempre stato regola-
re. Non ci sono prove definitive 
Il sistema giuridico italiano ha 
una ottima reputazione. Sa ben 
distinguere il vero dal falso.   
Una saggia disinformazione 
tranquillizza l‟opinione pubblica. 
Facciamo opportunamente  ces-
sare tutte le indagini. Non inqui-
niamo i “ fatti”. Basta addormen-
tare il “ paziente”. Non è suc-
cesso niente. Il governo ha fin 
troppe grane.   Urgono cautela e 
ripensamento  Se il crollo c‟è 
stato,  “ la cosa” non ha nulla a 
che vedere con  la mancata ma-
nutenzione  e gli atti falsificati,   
di Autostrade per l‟Italia, biso-
gna avere cautela, sono “ mate-
ria delicata”.   La giustizia trion-
fa su ogni delitto. 

Michele Sequenzia 

Freiburg-Germania 
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"Alcuni giorni fa, su Canale5, è stata tra-
smessa un‟intervista a Jorge Mario Bergo-
glio nelle inconsuete vesti di sponsor delle 
case farmaceutiche. L‟avevamo visto nei 
panni del politico, del sindacalista, del pro-
motore dell‟immigrazione selvaggia, del so-
stenitore dell‟accoglienza dei clandestini, 
del filantropo: in tutte queste metamorfosi è 
sempre emersa, accanto alla capacità di 
astrarsi totalmente dal proprio ruolo istitu-
zionale, l‟indole poliedrica dell‟Argentino, 
che ora scopriamo promoter delle case far-
maceutiche, convinto sostenitore dei vacci-
ni e zelante supporter di quanti da un anno 
usano il Covid come un mezzo di controllo 
delle masse, per imporre il Great Reset vo-
luto dal World Economic Forum. 
Che il vaccino non dia alcuna garanzia di ef-
ficacia, ma anzi possa indurre gravi effetti 
collaterali; che in alcuni casi esso sia pro-
dotto a partire da cellule fetali abortive, e 
perciò sia assolutamente inconciliabile con 
la Morale cattolica; che le cure con il pla-
sma iperimmune o con protocolli alternativi 
siano boicottate nonostante le prove della 
loro validità, poco importa al nuovo 
“esperto”, il quale dal nulla delle proprie 
competenze mediche giunge a raccomanda-
re ai fedeli la vaccinazione, mentre impone 
ai cittadini del Vaticano, con sovrana autori-
tà, di sottoporsi al discutibile trattamento in 
nome di un non meglio precisato «dovere 
etico». La tetra Aula Paolo VI è stata emble-
maticamente scelta quale tempio in cui ce-
lebrare questo nuovo rito sanitario, officiato 
dai ministri della religione del Covid per as-
sicurare non certo la salvezza delle anime, 
quanto l‟illusoria promessa di una salute del 
corpo. 
Sconcerta che, dopo aver demolito senza 
scrupolo alcuno non poche verità cattoliche 
in nome del dialogo con eretici e idolatri, 
l‟unico dogma al quale Bergoglio non sia di-
sposto a rinunziare sia proprio quello 
dell‟obbligo vaccinale – si badi bene: dogma 
da lui unilateralmente definito senza alcuna 
procedura sinodale! – dogma dinanzi al qua-
le ci si potrebbe aspettare un minimo di pru-
denza se non dettata da coerenza morale, 
quantomeno da scrupolo utilitaristico. Poi-
ché prima o poi, quando si vedranno gli ef-
fetti del vaccino sulla popolazione; quando 
si inizieranno a contare i morti e quanti ri-
marranno menomati a vita da un farmaco 
ancora in via di sperimentazione, qualcuno 
potrà chiederne conto a coloro che di quel 
vaccino sono stati convintissimi fautori. 
A quel punto verrà naturale redigere una li-
sta in cui, agli autoproclamati “esperti”, ai 
virologi e immunologi in conflitto di interes-
si, ai zanzarologi al soldo di Big Pharma, ai 
veterinari con velleità scientifiche, ai gior-
nalisti e opinionisti finanziati dal governo, e 
agli attori e cantanti in disgrazia, si aggiun-
ga anche Bergoglio come testimonial d‟ec-
cezione e Prelati al suo seguito, i quali, in 
virtù dell‟autorità loro riconosciuta, hanno 
convinto gli ignari sudditi a prestarsi all‟ino-
culazione del cosiddetto vaccino. E se oggi 
la mancanza di competenze specifiche non 
sembra essere argomento sufficiente a in-
durli quantomeno ad un saggio silenzio, a 
quel punto il «Non sapevo», «Non potevo 
immaginare», «Non era il mio campo di co-
noscenza» verranno giudicati come aggra-
vante, com‟è giusto che sia.  
Stultum est dicere putabam. 
Certo, nella chiesa bergogliana si può legit-
timare di fatto il concubinato con Amoris 
laetitia, al punto che Avvenire parla oggi di 
«omogenitorialità» con la disinvoltura di un 
opuscolo di propaganda gender; si può cele-
brare in San Pietro un rito idolatrico alla Ma-
dre Terra per ammiccare all‟ambientalismo 

malthusiano; si può modificare la materia 
del Sacramento dell‟Ordine conferendo i 
ministeri alle donne; si può dichiarare la 
pena di morte immorale, ma tacere disin-
voltamente sull‟aborto; si può amministrare 
la Comunione ai peccatori pubblici ma ne-
garla a chi desidera riceverla sulla lingua 
per non commettere sacrilegio; si può – co-
me avviene ora in Irlanda – vietare agli al-
lievi delle scuole cattoliche l‟accesso in au-
la se non sono vaccinati. Eppure queste pa-
lesi adulterazioni della dottrina cattolica – 
in perfetta continuità ideologica con la ri-
voluzione conciliare – si accompagnano al-
la granitica ed incrollabile professione di 
fede in una “scienza” che sconfina nell‟eso-
terismo e nella superstizione. D‟altra parte, 
quando si smette di credere in Dio si può 
credere a qualsiasi cosa. 
Così, se per Bergoglio l‟appartenenza all‟u-
nica Chiesa di Cristo tramite il Battesimo è 
in definitiva superflua per la salvezza eter-
na di un‟anima, il rito iniziatico del vaccino 
è proclamato ex cathedra indispensabile 
per la salute fisica dell‟individuo, e in quan-
to tale presentato come indifferibile e ne-
cessario. Se è possibile accantonare la Ve-
rità rivelata in nome dell‟ecumenismo e del 
dialogo interreligioso, non è altresì lecito 
mettere in discussione i dogmi del Covid, la 
rivelazione mediatica della pandemia, il sa-
cramento salvifico del vaccino. E se con 
Fratelli tutti si può teorizzare la fratellanza 
universale prescindendo dalla fede nell‟uni-
co Dio vivo e vero, nessun contatto è possi-
bile con i cosiddetti “negazionisti”, nuova 
categoria di peccatori vitandi, per i quali 
l‟inquisizione sanitaria e la scomunica me-
diatica devono punire l‟eretico ed essere di 
monito per il gregge. «Se qualcuno viene a 
voi e non porta questo insegnamento, non 
ricevetelo in casa e non salutatelo», ammo-
nisce San Giovanni (2 Gv, 10). Bergoglio de-
ve aver frainteso, per cui saluta e abbrac-
cia abortisti e criminali, ma non si contami-

na con i No-vax. 
Non sfuggirà che questo dogmatismo scien-
tista – che farebbe inorridire i più acerrimi 
sostenitori del primato della scienza sulla 
religione – viene propagandato proprio da 
chi scienziato non è, dall‟influencer a Ber-
goglio, dall‟atleta a Biden, dall‟esperto al 
politico: tutti smaniosi di porgere il braccio 
dinanzi alle telecamere; salvo poi scoprire 
dai video che in molti casi l‟ago della sirin-
ga è coperto dal cappuccio, o che il liquido 
inoculato è trasparente, mentre il siero vac-
cinale dovrebbe essere opaco. Queste sono 
ovviamente obiezioni che i sommi sacerdoti 
del Covid respingono con sdegno: il myste-
rium è parte della ritualizzazione dell‟azione 
sacra, così come il sacramentum realizza 
ciò che simboleggia; inoculare il vaccino 
con l‟ago retrattile o senza premere lo stan-
tuffo della siringa serve a drammatizzare il 
messaggio da trasmettere alle masse dei 
credenti. E le vittime del rito, coloro che per 
il bene di tutti si offrono docili al miraggio 
di un‟immunità che nemmeno Pzifer, Moder-
na o Astra Zeneca osano garantire, rappre-
sentano il sacrificium, anch‟esso parte della 
nuova religione sanitaria. A ben vedere, gli 
innocenti abortiti al terzo mese per produr-
re alcuni vaccini sembrano davvero costi-
tuire una sorta di sacrificio umano con cui 
propiziare le potenze infernali, in una terrifi-
cante parodia che solo gli empi possono fin-
gere di non vedere. 
Nel grottesco delirio cerimoniale non man-
ca nemmeno la Nota della Sacra Congrega-
zione per il Culto Divino, che con sprezzo 
del ridicolo promulga in zoppicante latino 
addirittura le istruzioni su come imporre le 
Sacre Ceneri: «Deinde sacerdos abstergit 
manus ac personam ad protegendas nares 
et os induit». La purificazione delle mani 
con il detergente e l‟uso della mascherina 
sono scientificamente inutili ma simbolica-
mente necessari alla trasmissione della fe-
de espressa dal rito. E proprio in questo si 
comprende quanto sia vero e valido l‟antico 
adagio di Prospero d‟Aquitania «Lex orandi, 
lex credendi», secondo il quale il modo in 
cui si prega rispecchia ciò che si crede. 
Qualcuno obbietterà, nel pietoso tentativo 
di evitare il totale collasso del Papato ad 
opera di Bergoglio, che le opinioni da lui 
espresse sono e rimangono appunto opina-
bili, e che quindi non vi è alcun obbligo per 
il Cattolico di sottomettersi ad un vaccino 
che la sua coscienza e la Morale naturale 
gli mostrano come immorale. Ma è proprio 
su Canale5 che si esplicita il nuovo 
“magistero papale”, così come sull‟aereo è 
stato definito il dogma LGBT del «Chi sono 
io per giudicare», e in una nota a piè pagina 
di Amoris Laetitia è negata l‟indissolubilità 
del Matrimonio in nome della pastorale. I 
politici lanciano tweet sui social, i sedicenti 
esperti pontificano nei salotti televisivi, i 
prelati predicano nelle interviste: non stu-
piamoci se un giorno Bergoglio comparirà in 
uno spot pubblicitario come testimonial dei 
monopattini elettrici. 
I Cattolici, illuminati dal sensus fidei che 
istintivamente suggerisce loro ciò che stri-
de con la Fede e la Morale, hanno già capito 
che il ruolo di piazzista di forniture sanitarie 
è solo una delle tante parti recitate dal po-
liedrico Bergoglio. L‟unico ruolo che costui 
si ostina a non voler ricoprire – per palese 
incapacità, per connaturale insofferenza o 
anzi per deliberata scelta sin dal principio – 
è quella di Vicario di Cristo. Il che, se non 
altro, rivela quali siano i referenti dell‟Ar-
gentino, quale l‟ideologia che lo ispira, quali 
gli scopi che egli si prefigge e i mezzi che 
intende adottare per conseguirli." 

Carlo Maria Viganò, Arcivescovo 

L’Arcivescovo Carlo Maria Viganò 

Bergoglio a Canale 5 nella veste 

di sponsor delle case farmaceutiche 
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Nella Baia degli Dei, Salvatore 
Gurreri vive nel ricordo di un uo-
mo libero. Una amara realtà che 
continua ad essere sotto gli oc-
chi di tutti.  
Quel che si dimentica, è come 
se non fosse mai successo, ma 
una storia non può cadere 
nell‟oblio collettivo perché il 
tempo incede inesorabilmente, 
ne‟ si può far finta di nulla per-
ché lo scempio, il degrado, il 
deturpamento, il sudiciume, le 
malattie sono davanti agli occhi 
di tutti. Io ero un vanto nell‟iso-
la, una bellezza solitaria, un ma-
re glauco, una spiaggia immen-
sa con sabbia fine e bianca e 
tante conchiglie che mi faceva-
no compagnia. Sentivo voci di 
genti, schiamazzi, i rombi delle 
gilere e dei ducati. I primi jou-
box risuonavano con il tormen-
tone dell‟estate e i ragazzi, re-
duci del ‟68, dormivano con le 
stelle e volevano cambiare il 
mondo a suon di chitarra. Ho vi-
sto sguardi di bellimbusti con i 
capelli a spazzola e sigaretta in 
bocca, appoggiati ai pali per ore 
solo per vedere passare le ra-
gazze in  minigonna. E „u zu  
Paolino con l‟Ape  a vendere i 
gelati per cinquanta lire.  Aria di 
cambiamento, si respirava! Io, 
la Baia degli dei, così mi chia-
mavano, a Funnucu Novu. Sono 
diventata una pattumiera. La 
più sporca. Puzzolente. Laida. 
Lercia. Nelle viscere custodisco 
veleno, il più velenoso, il più 
tossico e si sono ammalati tan-
te creature, figlie di un Dio mi-
nore del progresso. Altre non 
sono riuscite neanche a vedere 
la luce. Sono stata violentata, 
stuprata e tutti sono stati a 
guardare. Io, vittima senza pos-
sibilità di appello e con tanti  
testimoni a guardare intrigati 
nei malaffari e nelle  tangenti 
che circolavano spudoratamen-
te. Piano piano tutti se ne sono 
andati e sono rimasta sola con 
il mio lordume.  
Il progresso nella provincia sira-
cusana si caratterizza e si iden-
tifica con la nascita delle prime 
industrie che inizialmente sono 
state accolte come una manna 
dal cielo in una terra prevalen-
temente contadina. Tutti ambi-
vano a un posto alla Rasium, al-
la Sincat, all‟Eternit che risulta-
vano essere paladine di un mon-
do alternativo a quello cono-
sciuto. Silenziosamente comin-
ciarono a inghiottire famelica-
mente, a fagocitare tutt‟intorno. 
Hanno cominciato ad espropria-
re e a convincere  la  gente a 
lasciare la propria casa, il loro 
mare, le loro radici  per quattro 
soldi o con in cambio altre abi-
tazioni  nella nascente Priolo, 
perché volevano divorare tutto. 
In nome del progresso, l‟indu-
stria doveva avanzare e  non po-
teva fermarsi per fare  i suoi 
sporchi affari. Piovvero soldi, 
tanti e anche mazzette, tante 
mazzette, perché quel luogo era 
un luogo da colonizzare, sfrutta-
re, dissanguare. Tutti lasciaro-
no la propria casa. Tutti, pedis-
sequamente con abnegazione. 
Tutti tranne uno. Salvatore Gur-
reri. 

Il Gurreri, un tipo tosto, che 
sapeva il fatto suo, pasta anti-
ca, di certo non un don Abbon-
dio. Aveva sentito odore di in-
ganno, di falsità e aveva fatto 
scappare a gambe levate colo-
ro che si presentavano per in-
vogliarlo a vendere la propria 
casa, in nome della modernità. 
A tutti disse no. In poco tempo 
vide il suo paesello spopolarsi. 
Affacciato alla sua finestra, 
scrutava, forse anche con 
qualche lacrima agli occhi,  le  
macchine dei suoi vicini con i 
bagagliai zeppi di roba andare 
via. Uno ad uno, tutti andarono 
via. Rimaneva  solo lui, imper-
territo. E intanto si accorgeva 

che il suo mare non era più blu, 
vedeva la moria dei pesci che 
si trascinavano fino a riva, ve-
deva la schiuma nell‟acqua e il 
fetore che ne usciva. Ma il suo 
no fu irremovibile e mai si pie-
gò ai soprusi che venivano fatti 
a lui e alla sua proprietà. Rice-
vette minacce, intimidazioni, 
soperchierie, vessazioni. Il suo 
fu un no per sempre. Il suo no 
però l‟ha pagato con la vita. Fra 
il 12 e il 13 giugno 1992 fu tro-
vato morto incaprettato dentro 
la sua Alfa Romeo. Una palese 
uccisione a firma mafiosa. Ave-
va vinto la criminalità. Salvato-
re Gurreri, l‟ultimo abitante di 
Marina di Melilli sarà sempre 

vivo nei ricordi di ciascuno per-
ché il suo coraggio di uomo li-
bero sia d‟esempio. Il potere 
oligarchico non deve mai su-
bentrare a una res publica, ne‟ 
tanto meno la logica dissacran-
te del vile denaro può comprare 
l‟onestà. Spesso l‟aletheia si 
nasconde, ma presto tardi 
emerge, sempre,  e qualcuno la 
deve  gridare  forte al mondo, 
anche se sordo. Marina di Melil-
li è una cicatrice che rimarrà 
ancora per molto tempo a testi-
monianza di una civiltà corrot-
ta, volta solo al tornaconto per-
sonale.  

Graziella Fortuna 

Anche oggi nella baia degli Dei, 
il ricordo di un uomo libero 

è la cicatrice di Marina di Melilli 
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“Penso che la condizione delle strade 
cittadine non sia mai stata peggiore 
dell’attuale. Non ricordo un degrado co-
sì generalizzato e non c’è davvero tem-
po da perdere”. Così Ciccio Midolo, lea-
der della Lega Sud  ed ex assessore 
nel comune capoluogo. 
Il sindaco del cga dice che lo attac-
chi sempre, insomma se uno vuole 
fare qualcosa bisogna evitare scontri 
Intanto chi mi conosce sa bene che la 
politica dello scontro non mi appartiene. 
Posso aver usato termini forti, ma sem-
pre sul piano politico, mai su quello per-
sonale.. 
La vogliamo smentire? Loro dicono 
che la tua è una critica preconcetta 
nei confronti del Comune? 
In tanto ci sono fatti oggettivi. Come si 
possono finanziare lavori incredibili al 
Talete con l’emergenza strade? E poi 
perché non si demolisce questa bruttis-
sima struttura che deturpa Ortigia e si 
allaga alla prima pioggia? C’è la causa 
con la Regione? Non credo che Musu-
meci sia contrario a trovare una soluzio-
ne.  
Di nuovo scontri? 
Ma nemmeno per niente. Dico cose che 
i siracusani sanno bene.. 
Un esempio di proposta operativa? 
Sulle strade colabrodo a Siracusa vo-

glio invitare il sindaco ad intervenire 
h24 su tutto il territorio urbano 
Magari non ci sono fondi? 
Lo faccia sapere in questo caso e la 
smetta di fare favori e rattoppi nelle 
strade dei suoi amici. Chiedo invece al 
sindaco di  organizzare una manuten-
zione ordinaria per asfaltare tutte le 
strade, anzi le mulattiere dei nostri 
quartieri, strade che sono sempre più 
pericolose. 
Pericolose? E quindi? 
Quindi aumentano gli infortuni e le ri-
chieste di  risarcimenti danni al Comu-
ne. Dobbiamo fare anche questi sper-
peri oltre che attentare alla sicurezza 
dei cittadini siano essi automobilisti, 
centauri o pedoni? 
Partiamo dalle strade, è questa la 
tua idea? 
Certo e, caro sindaco, mi sembra un 
opposizione propositiva, costruttiva e 
di buon senso. Aspetto riscontro. Cer-
tamente resto convinto che per le stra-
de, per i servizi, per il turismo, per il 
lavoro, per la zona industriale e mille 
altre cose, come ho detto prima, non 
c’è più tempo da perdere. Stiamo af-
fondando. Ci vuole altro che le quattro 
“pampine” per coprire le vergogne sul-
la facciata del parcheggio Talete! 

Ciccio Midolo: Caro Sindaco, 
le strade ridotte a trazzere 

sono l’emergenza di Siracusa 

Il Senato come una porcilaia 
con Conte diventato Fantozzi 

Uno dei sintomi più evidenti da chi 
è colpito dal Covid pare sia l‟as-
senza di olfatto. I medici la chia-
mano anosmia. E che il virus stia 
infettando mezza Italia è evidente, 
perché nessuno sente l‟olezzo di 
merda che promana imperioso dal 
senato della Repubblica. Ciò che è 
successo per la votazione della fi-
ducia al governo Conte io lo avevo 
predetto, anche nei minimi detta-
gli, alcuni giorni fa nel mio ultimo 
sproloquio. E questa mia vocazio-
ne a fare la Cassandra mi crea un 
notevole imbarazzo, perché il de-
stino della profezia è quello di non 
essere gradita ai più. Che tristezza 
vedere il senato come una porci-
laia, in cui Conte recitava la parte 
di un Cesare declassato a Fantozzi 
che impetra l‟aiuto di chiunque 
anelasse salire sul carro degli im-
probabili vincitori. E Renzi nella 
parte di Bruto traditore e pugnala-
tore: quoque tu Renzi? Con il con-
torno di senatori che come mo-
sche cavalline sorvolano lo sterco. 
Una immagine da inferno dante-
sco, dove i dannati sono tutti gli 
italiani. Abbiamo salvato la patria? 
No, soltanto il culo e lo stipendio 
di ministri e deputati. Il mondo ci 
guarda e noi recitiamo sempre la 
parte dei mangiatori di spaghetti, 
con il mandolino in mano. Chiudere 
la legislatura e votare sarebbe stato un 
guaio? Chi lo può dire! Certamente oggi più 
che mai ci vorrebbe un Gesù laico che scac-
ci i mercanti che si sono impossessati del 
Tempio della nostra democrazia. Perché ne-

gli scranni senatoriali sono seduti non Se-
neca, non Catone ma gente che nella pro-
pria carta di identità, alla voce professione, 
recano scritto: tengo famiglia! È il tempo 
dei Lello Ciampolillo, eroi dei nostri tempi 
che gestiranno 209 miliardi di recovery 

found. Dice bene Giampiero Mughini 
che apostrofa questo governo come 
“attaccato con la sputazza”. E il 
giorno dopo di questa nauseabonda 
pagliacciata, Conte fa trapelare che 
intenderebbe cedere la delega dei 
servizi segreti al suo fido Foffo Bo-
nafede. Oggi ne comprendiamo il 
perché. Bisogna salvare Bonafede 
dal voto di giorno 27 gennaio in cui 
l‟ineffabile Foffo porterà in aula la 
relazione sulla Giustizia e si scate-
nerà l‟opposizione contro il blocco 
delle prescrizioni. Voto che si preve-
de di clamorosa bocciatura, con 
Renzi che grida all‟‟abominio. D‟altra 
parte, Bonafede ai servizi segreti 
sarebbe come mettere Topo Gigio 
alla guida di una Ferrari. Meglio Mr. 
Bean, o Austin Power.. Sean Conne-
ry si rivolterà nella tomba. Ma al di 
là dei miei lazzi, spostare Bonafede 
ai servizi ha anche una altra missio-
ne molto più seria. Che è forse il ve-
ro motivo per cui Conte non mollava 
la guida dei nostri 007. Quella cioè 
di parare le terga del premier che, in 
precedenza, sembra abbia ricevuto 
il ministro della giustizia dì Trump, 
William Barr, autorizzandolo ad uti-
lizzare il Copasir per azioni secreta-
te, ma che verosimilmente potreb-
bero riguardare i rapporti tra la Lega 
e la Russia o addirittura interferire 
nello scandalo contro Trump per il 

presunto soccorso Russo. Roba da far tre-
mare i polsi. Insomma per dirla come Conte 
nasce il terzo governo di Giuseppe sem-
preinpiedi “con il favore delle tenebre..”  

Alex Zappalà 
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Durante le ultime festività natalizie trascorse in Si-
cilia sono riuscita a distogliere il Cavalier Servente 
dall’intensa attività culinaria di quei giorni per an-
dare a visitare il Cimitero di Guerra di Siracusa. 
C’eravamo già stati un sacco di anni fa, ma in certe 
cose la civetta è recidiva e quindi ci siamo tornati. 
Devo ammettere che il CS ha accettato di buon 
grado di fare l’amena gita, forse perché si ricorda-
va che anche in questo cimitero, come in quelli 
di Highgate o di Arlington, non ci sono le fotografie 
dei defunti che tanto lo inquietano. Iscrizione all’in-
gresso del cimitero 
Il Syracuse War Cemetery si trova in contrada Ca-
nalicchio, di fianco al Cimitero Comunale, e si af-
faccia sulla trafficatissima statale 124 Siracusa-
na. Davanti al cancello d’ingresso c’è una piazzola 
sufficiente al parcheggio di una sola macchina e 
bisogna stare attenti a come ci si muove perché si 
rischia di essere investiti dalle auto che sfrecciano 
a tutta velocità (a tal proposito mi è parso di vede-
re uno scintillio sinistro negli occhi del CS mentre 
mi stava osservando… ma è stata roba di un se-
condo). 
Entrando nel cimitero, per prima cosa si incontra 
un porticato sotto cui è una stele con un taberna-
colo che contiene i registri con l’elenco dei defunti 
e le frasi lasciate dai visitatori. Oltre il porticato si 
estende il campo rettangolare che accoglie le spo-
glie dei 1059 soldati dell’Ottava Armata caduti nel 
1943 nel territorio della provincia di Siracusa. Sono 
presenti anche alcune vedove che vollero essere 
sepolte con i loro mariti. Si tratta di soldati del 
Commonwealth (l’organizzazione che riunisce le ex 
colonie britanniche), in particolare di nazionalità 
inglese, canadese, australiana, neozelandese, in-
diana e sudafricana. In Italia, dove il Common-
wealth perse quasi 40000 militari nel secondo con-
flitto, vi sono circa quaranta cimiteri di questo ti-
po e tre sono in Sicilia: quello siracusano, quello di 
Catania (2135 tombe) e quello di Agria, in provincia 
di Enna, riservato ai canadesi (490 tombe). Al fon-
do di ogni cimitero si staglia la grossa Croce del 
Sacrificio. Il cimitero militare di Siracusa fu istituito 
nel 1953 e le salme che vi furono traslate erano 
state ospitate fino ad allora nel Cimitero Comunale. 
Sia il Syracuse War Cemetery che gli altri cimiteri 

militari del Commonwealth sono stati progettati 
dall’architetto Louis De Soissons e sono gestiti 
dalla Commonwealth War Graves Commission. 
Creata nel 1917 da Gran Bretagna, Canada, Austra-
lia, Nuova Zelanda, Sudafrica, India e Pakistan, si 
occupa della manutenzione di questi luoghi di se-
poltura e dei monumenti ai suoi caduti dei due con-
flitti mondiali. In effetti si tratta di cimiteri puliti e 
curati alla perfezione, dove l’erba è tagliata alla 
stessa altezza, le siepi non sono mai incolte e le 
lapidi sembrano nuove di zecca. E proprio le lapi-
di costituiscono la peculiarità di questi camposan-
ti: sono tutte identiche e, allineate una vicina all’al-
tra in numerose file, sembrano formare un plotone 
pronto a mettersi in marcia. Le tombe rispondono a 
criteri ben precisi stabiliti dalla CWGC, che rendo-
no pressoché uguali tutti questi cimiteri: sono in 
marmo bianco, di forma rettangolare, alte 813 cm 
e devono essere perpetue. Sul fianco recano inciso 
un numero romano, una lettera maiuscola ed un 
numero che indicano rispettivamente settore, fila e 

tomba. Sulla parte frontale della stele sono riporta-
ti lo stemma nazionale o del reggimento, il grado, 
il nome, l’unità di appartenenza, la data di morte, 
l’età, un simbolo religioso e una frase di ricordo 
scelta dai familiari. Lo scopo della CWGC è di 
commemorare tutti i caduti allo stesso modo e 
senza alcun tipo di distinzione. Perciò, uomini di 
nazionalità, credo, cultura e pelle diversi riposano 
in terra straniera tutti insieme e senza differenze. 
E’ davvero triste notare come la maggior parte di 
loro fosse di età inferiore ai 35 anni. 
Anche al Cimitero Monumentale di Torino esiste 
una piccola area gestita dalla CWGC: si trova nel 
campo acattolico, dove sono stati sepolti 16 solda-
ti inglesi morti durante la guerra del ‘15-’18. Potete 
leggere alcune informazioni al riguardo cliccan-
do QUI. Ogni 11 novembre, giorno in cui terminò la 
Grande Guerra, ricorre il Remembrance Day e il 
bianco di queste lapidi si tinge con un punto di 
rosso, perché la CWGC deposita su ogni tomba un 
simbolico papavero di carta. 

Il “Syracuse War Cemetery”  
con le spoglie dei 1059 soldati 
caduti nel 1943 nel Siracusano 


